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PREMESSA 

 

Il sottoscritto dottore forestale Nicola Cristella, iscritto al n. 269 dell’Albo dei Dottori 

Agronomi e Dottori Forestali della Provincia di Taranto, è stato incaricato dalla 

SOLAR ENERGY NOVE S.R.L., di redigere una Progetto di valorizzazione 

agricola al fine di valorizzare area agricola dove è prevista la realizzazione di 

impianto fotovoltaico di 19,993 MW di potenza di picco. 
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DESCRIZIONE DELL’AREA D’INDAGINE 

Inquadramento geografico e catastale 

 L’area di indagine è collocata in agro del Comune di GENZANO DI LUCANIA 

(PZ) a circa 8 Km in direzione sud sud-est dal centro abitato ed a circa 8 Km in 

direzione nord-est del centro abitato di OPPIDO LUCANO (PZ) in prossimità del 

confine amministrativo tra i due comuni. L’area è facilmente accessibile percorrendo 

dal centro abitato di GENZANO DI LUCANIA la Strada Comunale che conduce a 

fermata Ripa D’API che successivamente si innesta sulla SS 96 bis. Dal centro 

abitato di OPPIDO LUCANO l’area è raggiungibile percorrendo la SS 96 bis per circa 

8 Km e successivamente la Strada Comunale che conduce a fermata Ripa D’API. 

L’area asservita al progetto dell’impianto fotovoltaico presenta una estensione 

complessiva di Ha 48.99.71 ed è costituita da un corpo unico irregolare così come 

evidenziato nella Figura 1. 

Figura 1 – Area di progetto dell’impianto fotovoltaico su ortofoto 

 

mailto:nicolacristella@gmail.com


 Dott. For. Nicola Cristella 
   

 Strada Peretone Zona I, 74015 - Martina Franca (TA)     339.6660971    e-mail: nicolacristella@gmail.com 
5 di 47 

L’area è identificata al catasto terreni del comune di GENZANO (PZ) al foglio 76 p.lle 

56-57-58-59-67-75-76 e 117, e Foglio 77 p.lle 19-21-22-116-117-120-123-124-141-

153-155-156-157-158 e 306, come indicato in Fig. 2. 

 

Figura 2 – Catastale dell’area di progetto dell’impianto fotovoltaico su ortofoto 
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L’area geograficamente si colloca nella “fossa bradanica” e rientra nel bacino idrico 

del “Fiume Bradano”. E’ costituita da due corpi irregolari di complessivi Ha 48.99.71 

ed è identificato toponomasticamente sull’IGM e CTR come loc. Ripa d’Api. L’area è 

delimitata a nord dalla rete ferroviaria “Appulo – Lucana” ad est ed ovest da superfici 

seminabili, a sud dall’alveo del fiume BRADANO. L’area si colloca tra un’altitudine 

compresa tra i 256 e 331 m s.l.m. con esposizione prevalente sud sud-ovest ed 

inclinazione variabile con pendenza max (nell’area d’impianto) del 3%. Nella Figura 3 

si riporta stralcio della carta IGM.  

 

Figura 3 – Stralcio carta dell’I.G.M. con indicazione dell’area d’intervento 
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Inquadramento climatico 

 Per il comprensorio dove è ubicata l’area di indagine si fa riferimento ai dati 

climatici rilevati in letteratura (fonti varie) per gli ultimi 30 anni per il comprensorio del 

Comune di Genzano di Lucania (PZ). Il clima di Genzano di Lucania è mediterraneo. 

Le estati sono calde e secche mentre in inverno la temperatura è mite.  

Nello specifico sono stati riscontrati i seguenti dati termo-pluviometrici: 

- Piovosità media annuale di circa 485 mm con regime pluviometrico max 

invernale; 

- Temperatura media annua 18- 20 °C; 

- Mese più secco: luglio; 

- Mese più piovoso: novembre; 

- Media temperatura del mese più caldo (agosto): 22 °C 

- Media temperatura del mese più freddo (gennaio): 5-6 °C 

In base al Sistema di classificazione climatica di W. Koppen (1846-1940) la 

classificazione del clima è Cfa. Nello specifico la sigla Cfa ha il seguente significato: 

 

➢ C= Climi temperato caldi (mesotermici). Il mese più freddo ha una temperatura 

media inferiore a 18°C, ma superiore a -3°C; almeno un mese ha una 

temperatura media superiorea10°C. Pertanto, i climi C hanno sia una stagione 

estiva che una invernale. 

➢ f = Umido. Precipitazioni abbondanti in tutti i mesi. Manca una stagione 

asciutta. 

➢ a = Con estate molto calda; il mese più caldo è superiore a 22°C. 

 

In base alla classificazione climatica di Strahler (1975) l’area si colloca nella fascia 

climatica mediterranea. 
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Inquadramento fitoclimatico 

 

La tipologia di vegetazionale forestale caratterizzante l’area viene inquadrata 

facendo riferimento alla classificazione fisionomica su basi climatiche del Pavari 

(1916). 

 La vegetazione forestale è costituita da specie vegetali caratteristiche della 

fascia climatica termo- e meso-mediterranea corrispondente alle zone fitoclimatiche 

del Lauretum sottozona calda, media e fredda (Tab. 1). 

 

 

Tab. 1 – Classificazione delle zone fitoclimatiche-forestali secondo Pavari e relative temperature di riferimento. 
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INTERVENTI DI VALORIZZAZIONE AGRICOLA 

 Per quanto riguarda l’analisi del contesto agro-ambientale e le caratteristiche 

pedo-agronomiche dell’area di progetto è necessario fare riferimento alla tipologia 

dei terreni dell’area. E’ utile ricordare che trattasi di area marginale di area interna 

collinare. 

Di seguito si riporta la carta pedologica che fornisce utili indicazioni sulla natura dei 

suoli.  

 

Figura 4 – Carta pedologica dell’area1 

 

 

 

 

 
1 Fonte Geoportale della Regione Basilicata 

Provincia pedologica 12 – Unità 12.1 - Suoli delle colline argillose. 

Provincia pedologica 14 – Unità 14.9 - Suoli delle pianure alluvionali. 
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Dal punto di vista pedologico si riscontra nell’area di progetto la presenza di terreni di 

due tipologie di suolo, afferenti alle Unità 12.1 e Unità 14.9. Di seguito si fa una breve 

descrizione delle unità di suolo sopra indicate e del relativo uso del suolo: 

 

Tipizzazione dei suoli e della vegetazione naturale afferente 
alla Provincia pedologica 12. 
 

Suoli dell’Unità cartografica 12.1 

 Suoli delle superfici ondulate, da sub-pianeggianti a moderatamente acclivi, 

con limitati fenomeni calanchivi. I materiali di partenza sono costituiti da depositi 

marini argillosi e argilloso-limosi, prevalentemente pliocenici (Argille marnose 

grigioazzurre), talora da sottili coperture alluvionali argilloso-limose. Le quote variano 

da 40 a 630 m. s.l.m.. 

 Sulle superfici più stabili, sub-pianeggianti, sono presenti suoli a profilo 

differenziato per ridistribuzione dei carbonati, lisciviazione, brunificazione. Questi 

suoli hanno un epipedon mollico e presentano moderati caratteri vertici (suoli Mattina 

Grande). Più diffusi, in particolare sui versanti debolmente o moderatamente acclivi, 

sono suoli a profilo relativamente omogeneo a causa di marcati fenomeni vertici, a 

iniziale ridistribuzione dei carbonati (suoli Elemosina). 

Uso del suolo e vegetazione 

 Questa provincia pedologica, che comprende gran parte delle colline della 

fossa bradanica, è caratterizzata dall'alternanza di aree agricole e aree a copertura 

vegetale naturale, controllata essenzialmente da fattori morfologici. 

I versanti e le dorsali sub-pianeggianti o moderatamente acclivi sono coltivati. La 

notevole omogeneità dei suoli, e le loro caratteristiche, determinate in primo luogo 

dalla tessitura eccessivamente fine, restringono la scelta delle colture. I seminativi, 

tipicamente a ciclo autunno-vernino, dominano l'agricoltura di queste aree: si 

riscontrano coltivazioni di grano duro, avena, orzo, foraggere annuali. L'olivo è poco 
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diffuso; insieme alle colture ortive, è presente solo nelle aree attrezzate per 

l'irrigazione, che comunque sono estremamente limitate rispetto all'intero 

comprensorio. 

In gran parte del territorio la coltivazione dei cereali assume i caratteri di una vera e 

propria monocultura, e spesso non vengono attuati piani di rotazione, che prevedono 

l'alternarsi di colture cerealicole con colture miglioratrici, quali le leguminose e le 

foraggere poliennali. E' frequente anche la messa a coltura di versanti a pendenze 

elevate, talora anche di aree calanchive. Oltre a risultati scarsi in termini produttivi, 

queste pratiche sono negative dal punto di vista ambientale, perché provocano un 

aumento dell'erosione. I versanti più ripidi sono caratterizzati da un uso silvo-

pastorale, con la presenza di formazioni boschive di latifoglie, intervallate da aree 

ricoperte da vegetazione erbacea e arbustiva, in corrispondenza dei versanti a 

maggior pendenza e sui quali sono evidenti i fenomeni di dissesti: frane, 

smottamenti, calanchi, erosioni di sponda per scalzamento al piede. Molte delle 

superfici boschive originarie di latifoglie risultano degradate a macchia mediterranea, 

ciò in seguito alle attività agricole e zootecniche o a causa dei numerosi incendi che 

si verificano nella stagione più calda. La pressione zootecnica, in prevalenza a ovini, 

è concentrata nella stagione primaverile, e risulta spesso eccessivamente intensa, 

contribuendo all'aumento dell'erosione. 

 La vegetazione naturale, che può essere inquadrata nell'associazione Oleo-

Ceratonion, è costituita da boschi di querce caducifoglie, pascoli e incolti a 

prevalenza di graminacee e piante annue dei Thero-Brachypodietea. Nelle diffuse 

aree a forte erosione la vegetazione si dirada notevolmente, fino a scomparire quasi 

del tutto nei calanchi più attivi. Su queste superfici si rinviene una vegetazione a tratti 

ad habitus cespuglioso rappresentata da lentisco (Pistacia lentiscus), mentre lo stato 

finale della degradazione per erosione ha come indicatori il Lygeum spartium 

associato all'Atriplex halimus (Kaiser, 1964). Sui calanchi con esposizioni fresche del 

medio Basento e del Sinni è diffusa un'associazione presente solo in Basilicata, 

l'Hordeo secalini-polygonetum tenoreani, caratterizzata dalla presenza di Polygonum 

tenoranum (Fascetti, 1996). Infine, sono da segnalare i rilevanti interventi di 
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rimboschimenti di conifere realizzati nel tentativo di contrastare l'erosione, che 

occupano superfici significative. 

 

Tipizzazione dei suoli e della vegetazione naturale afferente 

alla Provincia pedologica 14. 

 

Suoli dell’Unità cartografica 14.9 

 Suoli dei fondivalle alluvionali, compresi tra i terrazzi più antichi o i versanti e 

le aree più inondabili limitrofe ai corsi d'acqua. 

Riguardano le incisioni vallive e i fondivalle dei principali fiumi tributari dello Ionio 

(Sarmento, Sinni, Agri, Cavone, Basento, Bradano), con aree a morfologia 

pianeggiante o sub-pianeggiante caratterizzate da depositi alluvionali a 

granulometria variabile, comprendenti superfici alluvionali recenti, spesso lievemente 

terrazzate, coni alluvionali, fasce di colluvi alla base dei versanti, terrazzi più bassi. 

I sedimenti che le hanno originate sono di varia natura e composizione, in quanto 

sono provenienti sia dalle alluvioni del fiume principale, che da apporti più locali, di 

torrenti e fossi che affluiscono nella valle dai versanti soprastanti, sia di materiale 

colluviale, eroso dalle pendici. 

Le quote variano dal livello del mare fino a 490 m s.l.m. 

Queste aree sono in gran parte agricole: le aree più rilevate ospitano vigneti e oliveti, 

mentre le superfici servite da canali di irrigazione sono intensamente coltivate (in 

genere a ortaggi). 

I suoli più diffusi hanno profilo poco differenziato, per brunificazione e iniziale 

ridistribuzione dei carbonati (suoli Servino e Rivolta). 

 

mailto:nicolacristella@gmail.com


 Dott. For. Nicola Cristella 
   

 Strada Peretone Zona I, 74015 - Martina Franca (TA)     339.6660971    e-mail: nicolacristella@gmail.com 
13 di 47 

Uso del suolo e vegetazione 

 L'utilizzazione del suolo di gran lunga prevalente è quella agricola. La maggior 

parte dei suoli, ad eccezione di quelli localizzati in aree inondabili, è adatto ad 

un’ampia scelta di colture, a patto di avere disponibilità di acqua irrigua per superare 

il consistente deficit idrico climatico. Queste aree costituiscono una delle risorse più 

importanti per l'agricoltura regionale. 

Nelle piane alluvionali poste in prossimità delle foci dei fiumi lungo la costa ionica 

vengono attuate soprattutto colture arboree specializzate (agrumeti, albicoccheti, 

pescheti), ortive a ciclo primaverile- estivo (meloni, peperoni, melanzane, pomodori 

da mensa, lattughe), ortive a ciclo autunno-invernale (finocchi, cavoli, rape, broccoli). 

Sono anche molto diffuse le coltivazioni del carciofo e della fragola, quest'ultima 

coltivata soprattutto in forma protetta (tunnel di protezione). 

A quote maggiori e man mano che ci si allontana dal mare, gli ordinamenti produttivi 

variano notevolmente, passando dalla coltivazione di frutteti alla coltivazione di 

cavoli, broccoli, olivi, cereali (compreso il mais, soprattutto per usi zootecnici), 

legumi, e foraggere annuali e poliennali, sino alle incisioni più interne e sprovviste di 

impianti irrigui, dove la coltivazione principale è rappresentata dal grano duro. 

La copertura vegetale naturale è caratterizzata in prevalenza da vegetazione 

ripariale arborea ed arbustiva, distribuita in fasce discontinue lungo i corsi d'acqua. 

Le specie più rappresentate sono costituite da Salix alba, Salix caprea, Salix 

purpurea, Salix purpurea ssp. lambertiana, Ulmus minor, Populus alba, Populus 

nigra, Tamarix spp., Nerium oleander, Vitex agnus-castus. Sono anche presenti 

lembi residui di vegetazione forestale planiziale a latifoglie decidue quali Quercus 

robur, Quercus cerris, Alnus glutinosa, Fraxynus angustifolia, Populus alba; questi 

ultimi sono riferiti all'associazione Carici-Fraxinetum angustifoliae (Fascetti, 1996), 

come è il caso della foresta planiziale del Bosco di Policoro. Ai bordi dei laghi 

artificiali si è formata una copertura vegetale a Magnopotamion. 

 

L’uso del suolo dell’area è ascrivibile principalmente alla coltivazione di cereali 

autunno vernini (grano), foraggere, e leguminose (favino, cece, ecc..). Nello specifico 
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nell’area si riscontra la presenza diffusa di coltivazioni orticole di pregio quali il 

pomodoro, lì dove si ha disponibilità idriche. Di massima le coltivazioni estensive 

riscontrate sono fidelizzate alle attività zootecniche presenti nell’area (allevamenti 

bovini e ovini). 

E’ presente in forma sporadica la coltivazione di olivo e vigneto da vino. 

L’area oggetto di valorizzazione agricola attualmente non è irrigabile. 

Nella figura seguente si riporta lo stralcio della Carta Regionale dell’uso del suolo 

afferente all’area di progetto. 

 

Figura 5 – Carta d’Uso del Suolo (fonte Regione Basilicata) 

 

 

 

E’ necessario fare una serie di valutazioni di carattere economico oltre a quelle di 

carattere agro-ambientale, affinché si possa correttamente valutare il tipo di 

intervento di valorizzazione dell’area di progetto. La realizzazione dell’impianto 
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fotovoltaico è condizionata da interventi di carattere conservativo a carico 

dell’idrologia superficiale e del suolo. L’area d’impianto è a vocazione prettamente 

agricola e non presenta criticità rilevanti relativamente all’idrografia superficiale (vedi 

Foto 1 e Foto 2). 

 

 

 

 

Foto 1 – Foto panoramica dell’area di progetto (area a sud) eseguita ad ottobre 2021. In evidenza la 
tipologia di terreno e la presenza di colture estensive a cerali autunno vernini. In evidenza 
con la freccia gialla la vegetazione naturale che contraddistingue l’alveo del fiume Bradano. 
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Foto 2– Foto panoramica dell’area di progetto (intera area) eseguita ad ottobre 2021. L’immagine è 

stata scattata in direzione ovest. In evidenza la tipologia di terreno e la presenza prevalente 
di colture estensive a cerali autunno vernini. In evidenza con la freccia gialla la linea 
ferroviaria che collega Potenza – Bari delle ferrovie Appulo-Lucane . 

 
 
 
 
 
 

L’area di progetto è immersa in un comprensorio dove la presenza spesso di 

coltivazioni agricole a monocoltura ripetuta, tipico delle aree marginali interne lucane, 

condiziona fortemente il livello dei parametri che favoriscono ed implementano la 

biodiversità ambientale. 

Il concetto economico di area marginale, tra le altre cose, considera quale fattore 

limitante di sviluppo delle attività agro-silvo-pastorali la condizione non ottimale e 
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disomogenea di un ambiente che si presenta ostico allo svolgimento delle attività 

antropiche produttive. In base a quanto detto, di seguito si illustrano gli interventi che 

mirano a valorizzare le potenzialità economiche produttive agricole legate alle 

caratteristiche agro-silvo-pastorali dell’area. 

 
 

Realizzazione di prato permanente stabile. 

 La scelta della edificazione di un prato permanente stabile è dovuta alla 

risultanza della valutazione dei seguenti fattori: 

• Caratteristiche fisico-chimiche del suolo agrario; 

• Caratteristiche morfologiche e climatiche dell’area; 

• Caratteristiche costruttive dell’impianto fotovoltaico; 

• Vocazione agricola dell’area. 

Gli obiettivi da raggiungere sono: 

• Stabilità del suolo attraverso una copertura permanente e continua della 

vegetazione erbacea; 

• Miglioramento della fertilità del suolo; 

• Mitigazione degli effetti erosivi dovuti agli eventi meteorici soprattutto 

eccezionali quali le piogge intense; 

• Realizzazione di colture agricole che hanno valenza economica per il pascolo 

e la fauna selvatica; 

• Tipologia di attività agricola che non crea problemi per la gestione e 

manutenzione dell’impianto fotovoltaico; 

• Operazioni colturali agricole semplificate e ridotte di numero; 

• Favorire la biodiversità creando anche un ambiente idoneo per lo sviluppo e la 

diffusione di insetti pronubi. 

 

L’area complessiva di insidenza dei moduli fotovoltaici dell’impianto (area sottesa dal 

singolo modulo in posizione orizzontale – Fig. 6) risulta essere pari ad Ha 9.54.05. 
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Figura 6 – Area d’insidenza massima del modulo fotovoltaico raggiunta in posizione 
orizzontale (indicata con le frecce rosse). 

 
 
 
 

Sia l’area d’insidenza dei pannelli fotovoltaici che la restante superficie di pertinenza 

al progetto interna alla recinzione perimetrale (esclusa l’area destinata alla sede 

stradale perimetrale ed interna di Ha 2,0462), di Ha 19.16.41, sarà utilizzata (incluse 

le aree di impluvio della rete idrica naturale che allo stato attuale risultano essere 

coltivabili) per la realizzazione di opere di carattere agrario.  

La messa a coltura di prato permanente è tecnica agronomica di riconosciuta 

efficacia circa gli effetti sul miglioramento della fertilità e stabilità del suolo. Nella 

figura 7 viene evidenziata la superficie che si prevede venga occupata dal parco 

fotovoltaico. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Modulo fotovoltaico 

2,274 ml 

ml 
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Figura 7 – Area di pertinenza del progetto con indicazione dell’ubicazione dei pannelli 

fotovoltaici e della recinzione perimetrale. 
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Andando nel dettaglio, la porzione di suolo complessiva che può essere utilizzata per 

la messa a coltura di prato stabile e altre colture agrarie nell’area d’impianto (detratta 

delle aree delle pertinenze e perimetrali) è pari a circa Ha 28.70.46; coincidente con 

la superficie perimetrale e quella esistente tra le file dei moduli fotovoltaici (tracker) 

come indicato nella Fig. 8. 

 

 

 Figura 8 – Distanza tra le singole file (tracker) di moduli fotovoltaici con indicazione 
               della superficie che può essere utilizzata per la messa a coltura di prato stabile 
  (linea tratteggiata rossa). 

 
 
 

Scelta delle specie vegetali 

 Per le caratteristiche pedoclimatiche della superficie di progetto si ritiene 

opportuno edificare un prato permanente polifita di leguminose. Le piante che 

saranno utilizzate sono: 

➢ Erba medica (Medicago sativa L.); 

➢ Sulla (Hedysarum coronarium L.); 

➢ Trifoglio sotterraneo (Trifolium subterraneum L.). 

Di seguito si descrive le principali caratteristiche ecologiche e botaniche per singolo 

tipo di pianta.    

5,00 ml 
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ERBA MEDICA (Medicago sativa L.) 

 

 

 

 L’erba medica è considerata tradizionalmente la pianta foraggera per 

eccellenza; le sono infatti riconosciute notevoli caratteristiche positive in termini di 

longevità, velocità di ricaccio, produttività, qualità della produzione e l’azione 

miglioratrice delle caratteristiche chimiche e fisiche del terreno. Di particolare 

significato sono anche le diverse forme di utilizzazione cui può essere sottoposta; 

infatti, pur trattandosi tradizionalmente di una specie da coltura prativa, pertanto 

impiegata prevalentemente nella produzione di fieno, essa può essere utilizzata 

anche come pascolo. L’erba medica è una pianta perenne, dotata di apparato 

radicale primario, fittonante, con un unico fittone molto robusto e allungato in 

profondità, nei tipi mediterranei. L’erba medica è pianta adattabile a climi e terreni 

differenti. Resiste alle basse come alle alte temperature e cresce bene sia nei climi 

umidi che in quelli aridi. Predilige le zone a clima temperato piuttosto fresco ed 

uniforme. La medica cresce stentatamente nei terreni poco profondi, poco permeabili 

ed a reazione acida. I migliori terreni per la medica sono quelli di medio impasto, 
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dotati di calcare e ricchi di elementi nutritivi. Poiché l'apparto radicale si spinge negli 

strati più profondi del terreno, non sfrutta molto gli strati superficiali che, anzi, si 

arricchiscono di sostanza organica derivante dai residui della coltura. Inoltre, come 

del resto le altre leguminose, l'erba medica è in grado di utilizzare l'azoto atmosferico 

per mezzo dei batteri azotofissatori simbionti che provocano la formazione dei 

tubercoli radicali. In genere l'infezione avviene normalmente, in quanto i batteri 

azoto-fissatori specifici sono presenti nel terreno. 

 

Botanica 

Le piante di erba medica sono erbacee, perenni. La radice, a fittone, molto robusta, è 

lunga 4-5 metri (può raggiungere anche i 10 metri) ed ha sotto il colletto un diametro 

di 2-3 cm. Il fusto è eretto o suberetto, alto 50-80 cm, ramificato e ricco, a livello del 

colletto, di numerosi germogli laterali dai quali, dopo il taglio, si originano nuovi fusti. 

Le foglie sono alterne, trifogliate e picciolate; la fogliolina centrale presenta un 

picciolo più lungo delle foglioline laterali. All'ascella delle foglie, soprattutto delle 

inferiori, si originano nuove foglie trifogliate, mentre all'ascella delle foglie inferiori 

lunghi peduncoli portano le inflorescenze. Le infiorescenze sono racemi con in media 

una decina di fiori che presentano brevi peduncoli. Il fiore è quello tipico delle 

leguminose, composto da cinque petali: i due inferiori sono più o meno saldati fra 

loro e formano la carena, ai lati di questa si trovano altri due petali od ali e 

superiormente vi è lo stendardo composto dal quinto petalo. Gli stami sono in 

numero di dieci; il pistillo è costituito da un ovario composto da 2-7 ovuli, da uno stilo 

corto e da stigma bilobato. Il nettario è formato da un rigonfiamento del tessuto 

nettarifero situato all'interno del tubo formato dagli stami e circostante l'ovario. Il frutto 

è un legume spiralato in media tre volte, con superficie reticolata e pubescente. La 

sutura dorsale del legume, posta all’esterno, presenta una costolonatura che al 

momento della deiscenza dei semi origina un filamento ritorto su se stesso. I semi 

sono molto piccoli, lunghi circa 2 mm e larghi 1 mm; 1.000 semi pesano circa 2 

grammi. 

mailto:nicolacristella@gmail.com


 Dott. For. Nicola Cristella 
   

 Strada Peretone Zona I, 74015 - Martina Franca (TA)     339.6660971    e-mail: nicolacristella@gmail.com 
23 di 47 

SULLA (Hedysarum coronarium L.) 

 

 

 

 La sulla è una pianta 

foraggiera tra le migliori fissatrici di azoto. È una pianta particolarmente resistente 

alla siccità, ma non al freddo, infatti muore a temperature di 6-8 °C sotto lo zero. Si 

adatta a molti tipi di terreno e più di altre leguminose alle argille calcaree o sodiche, 

fortemente colloidali e instabili, che col suo grosso e potente fittone, che svolge 

un’ottima attività regolatrice, riesce a bonificare in maniera eccellente, rendendole 

atte ad ospitare altre colture più esigenti. Per tale motivo è quindi una pianta 

fondamentale per migliorare, stabilizzare e ridurre l’erosione, le argille anomale e 

compatte dei calanchi e delle crete. Inoltre, come per molte altre leguminose, i resti 

della sulla svolgono un importante ruolo di fertilizzazione dei suoli e di miglioramento 

della loro struttura. L’apparato radicale è fittonante ed alcuni studiosi hanno 

sostenuto che essendo un apparato radicale molto consistente nel momento in cui 
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esso si decompone crea dei cunicoli che permettono l’aerazione del terreno e quindi 

ha la capacità di “arare” il terreno. 

 

Botanica 

Si tratta di una specie a radice fittonante. Gli steli, semplici o ramificati, sono vuoti e 

fistolosi. Le foglie sono composte, alterne, imparipennate con 2-12 paia di foglioline. I 

fiori sono riuniti in racemi ascellari e sono di colore rosso porpora. I frutti sono amenti 

costituiti da 5-7 articoli contenenti ognuno un seme subreniforme di colore giallo o 

brunastro. 

 

 

 

TRIFOGLIO SOTTERRANEO (Trifolium subterraneum L.) 
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 Il trifoglio sotterraneo, così chiamato per il suo spiccato geocarpismo, fa parte 

del gruppo delle leguminose annuali autoriseminanti. Il trifoglio sotterraneo è una 

tipica foraggera da climi mediterranei caratterizzati da estati calde e asciutte e inverni 

umidi e miti (media delle minime del mese più freddo non inferiori a +1 °C). Grazie al 

suo ciclo congeniale ai climi mediterranei, alla sua persistenza in coltura in coltura 

dovuta al fenomeno dell’autorisemina, all’adattabilità a suoli poveri (che fra l’altro 

arricchisce di azoto) e a pascolamenti continui e severi, il trifoglio sotterraneo è 

chiamato a svolgere un ruolo importante in molte regioni Sud-europee, non solo 

come risorsa fondamentale dei sistemi prato-pascolivi, ma anche in utilizzazioni non 

convenzionali, ad esempio in sistemi multiuso in aree viticole o forestali. Più 

frequentemente il trifoglio sotterraneo è usato per infittire, o costituire ex novo, 

pascoli permanenti fuori rotazione di durata indefinita. 

 

Botanica 

Il trifoglio sotterraneo è una leguminose autogamica, annuale, a ciclo autunno-

primaverile, di taglia bassa (15-30 cm) con radici poco profonde, steli striscianti e 

pelosi, foglie trifogliate provviste di caratteristiche macchie (utili per il riconoscimento 

varietale), peduncoli fiorali che portano capolini formati da 2-3 fiori di colore bianco 

che, dopo la fecondazione, si incurvano verso il terreno e lo penetrano per qualche 

centimetro, deponendovi i legumi maturi (detto “glomeruli”) che, molto numerosi, 

finiscono per stratificarsi abbondantemente entro e fuori terra. 

Il manto vegetale è singolarmente molto contenuto in altezza ed estremamente 

compatto, con il grosso della fitomassa appressato al suolo (5-10 cm), con foglie 

situate in alto e steli ed organi riproduttivi allocati in basso, e ben funzionante anche 

quando sottoposto a frequenti defogliazioni. 

I glomeruli contengono semi subsferici di colore bruno (lilla in certe varietà). 
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Operazioni colturali 

 Le specie vegetali scelte per la costituzione del prato permanente stabile 

appartengono alla famiglia delle leguminosae e pertanto aumentano la fertilità del 

terreno principalmente grazie alla loro capacità di fissare l’azoto. La tipologia di 

piante scelte ha ciclo poliennale, a seguito anche della loro capacità di autorisemina 

(in modo particolare il trifoglio sotterraneo), consentendo così la copertura del suolo 

in modo continuativo per diversi anni dopo la prima semina.  

 Di seguito si descrivono cronologicamente le operazioni colturali previste per 

poter avviare la coltivazione ed il mantenimento del prato stabile permanente. Le 

superfici oggetto di coltivazione non sono irrigue e pertanto si prevede una tecnica di 

coltivazione in “asciutto”, cioè tenendo conto solo dell’apporto idrico dovuto alle 

precipitazioni meteoriche. Nonostante si consideri la coltivazione in “asciutto” è utile 

precisare che nel prossimo futuro sarà possibile l’utilizzo di acqua ad uso irriguo, 

grazie a progettualità nell’area di rete idrica consortile. 

 

1.    lavorazioni del terreno  

 Le lavorazioni del terreno dovranno essere avviate successivamente alla 

realizzazione dell’impianto fotovoltaico (per le aree interne all’impianto) e 

preferibilmente nel periodo autunno-invernale. Si prevedono delle lavorazioni del 

terreno superficiali (20-30 cm). Una prima aratura autunnale preparatoria del terreno 

ed eventualmente contestuale interramento di letame (concimazione di fondo con 

dose di letame di 300-400 q.li/Ha). Una seconda aratura verso fine inverno e 

successiva fresatura con il fine ultimo di preparare adeguato letto di semina. 

 

2.    definizione del miscuglio di piante e quantità di seme  

 Qualunque sia il miscuglio, si instaurerà e produrrà della biomassa. Tuttavia, 

al fine di ottenere il massimo dei risultati, si è tenuto conto delle seguenti regole di 

base: 
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• Consociare delle piante con sviluppo vegetativo differente che andranno a 

completarsi nell’utilizzo dello spazio, invece che competere; 

• Combinare piante più slanciate ad altre cespugliose, piante rampicanti a delle 

altre più striscianti; 

• Scegliere specie con apparati radicali differenti; 

• Scegliere delle specie che fioriscono rapidamente ed in modo differenziato per 

fornire del polline e del nettare agli insetti utili in un periodo di scarse fioriture; 

• Adattare la densità di ciascuna delle specie rispetto alla dose in purezza; 

• Utilizzare specie vegetali appetite dal bestiame al pascolo. 

La quantità consigliata di seme da utilizzare per singola coltura in purezza è indicata 

nella seguente tabella: 

 

ERBA MEDICA SULLA  TRIFOGLIO SOTTERRANEO 

30-40 Kg/Ha 35-40 Kg/Ha (seme nudo) 30-35 Kg/Ha 

 

La quantità di seme considerata è maggiore rispetto ai quantitativi normalmente 

previsti nell’ordinarietà, poiché si ha l’obiettivo primario di avere una copertura 

vegetale quanto più omogenea possibile del suolo. Il miscuglio, in base alle 

considerazioni precedentemente fatte, prevede una incidenza percentuale con 

indicazione della relativa quantità di seme ad ettaro per singola pianta così ripartita: 

 

ERBA MEDICA SULLA  TRIFOGLIO SOTTERRANEO 

30 % 30 % 40 % 

9-12 Kg/Ha 10,5-12 Kg/Ha (seme nudo) 12-14 Kg/Ha 

 

Solo per le aree interne all’impianto dove insistono i moduli fotovoltaici (Ha 9,54) è 

prevista la messa a coltura di prato permanente monospecifico di Trifoglio 

sotterraneo, ciò a seguito del limitato spazio esistente tra i tracker e per consentire il 

facile accesso alla manutenzione dei moduli stessi. Infatti, il prato di trifoglio 

sotterraneo ha come caratteristica uno sviluppo dell’apparato aereo della pianta 
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contenuto tra i 10-20 cm dal suolo, ed il calpestio, dovuto soprattutto al pascolo, 

addirittura ne favorirebbe la propagazione.  

 

3. semina  

 La semina è prevista a fine inverno (febbraio-marzo). La semina sarà fatta a 

spaglio con idonee seminatrici. Se non si è provveduto alla concimazione di fondo 

organica durante le operazioni di aratura è consigliabile effettuare una concimazione 

contestualmente alla semina. In tal caso è consigliabile effettuare concimazioni con 

prodotti che consentano di apportare quantità di fosforo pari a 100-150 Kg/Ha e 

potassio pari a 100 Kg/Ha.  

 

4. Utilizzazione delle produzioni di foraggio fresco del prato  

 Essendo un erbaio di prato stabile non irriguo sono ipotizzabili un numero 

massimo di due periodi durante i quali le piante completerebbero il loro ciclo vitale. 

Se l’attività fosse svolta secondo i canoni di una attività agricola convenzionale si 

ipotizzerebbero n. 2 sfalci all’anno per la produzione di foraggio. Non si prevede 

l’utilizzo di prodotti fitosanitari. 

 Si prevede una fioritura a scalare che, a seconda dell’andamento climatico 

stagionale, può avere inizio ad aprile-maggio. Pertanto, oltre alla produzione di 

foraggio tardo primaverile (fine maggio normalmente), nel caso di adeguate 

precipitazioni tardo-primaverili ed estive, è ipotizzabile effettuare una seconda 

produzione a fine agosto – settembre.  

Considerato che obiettivo primario è quello di mantenere la continuità ed il livello di 

efficienza produttiva della copertura vegetale del terreno per ottimizzare le 

performances di protezione del suolo, si è ritenuto tecnicamente valido ed opportuno 

svolgere una attività pascoliva (ovini) sull’intera superficie all’interno della recinzione 

dell’impianto. Il pascolo consentirebbe una naturale ed efficiente manutenzione 

dell’area con una forte valorizzazione economica delle biomasse di foraggio prodotte 

senza che ci sia bisogno di lavorazioni meccaniche per la raccolta del foraggio. 
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Quadro economico 

 La messa in coltura di prato stabile permanente di leguminose, nel contesto 

nel quale si opera, ha l’obiettivo principale di protezione/stabilità del suolo e 

miglioramento della fertilità del terreno. Nonostante ciò, al fine di consentire una 

gestione economicamente sostenibile è necessario considerare il prato stabile in 

chiave produttiva secondo due tipi di valutazione: 

• Produttiva legata prettamente alla quantità di biomassa (fieno da foraggio) 

ottenibile durante l’annata agraria;  

• Produttiva legata, non solo alla produzione di fieno per l’attività zootecnica 

(pascolo), ma anche alla produttività mellifera delle singole piante 

valorizzando in tal senso anche l’aspetto legato alla tutela della biodiversità e 

sostentamento degli insetti pronubi. 

In questo paragrafo si redige il quadro economico relativo alla sola produzione di 

foraggio. Si fa riferimento ad una produzione media minima di sostanza secca pari 

ad 52 q.li/Ha (valore di produzione minimo delle coltivazioni in purezza ed in 

condizioni di “asciutto” ragguagliate alla composizione del miscuglio) per la 

produzione primaverile, ed a 30 q.li/Ha per l’eventuale seconda produzione di fine 

estate – inizio autunno. 

  Nell’analisi dei costi di produzione si tiene conto che per le lavorazioni ci si 

affida a contoterzisti e a manodopera esterna. Nell’analisi dei costi (Tab. 2) si tiene 

conto che la produzione di foraggio abbia funzione pabulare per attività di pascolo 

ovino a carattere temporaneo (pascolo vagante). 
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Tab. 2 - ANALISI DEI COSTI DI MESSA A COLTURA DEL PRATO AD ETTARO2 

VOCE DI COSTO QUANTITA’ 
COSTO 

UNITARIO 
MEDIO  

COSTO AD 
ETTARO 
(€/Ha) 

RIEPILOGO 
COSTI AD 

ETTARO (€) 
SEME (miscuglio) 40 kg 5,0 €/Kg 200,0 200,0 

N.2 Aratura terreno di 
medio impasto fino a 30 
cm di profondità + N. 1 

fresatura 

1 350,0 €/Ha 350,0 350,0 

CONCIMAZIONE DI 
FONDO ORGANICA 

1 100,0 €/Ha 100,0 100,0 

SEMINA 1 50,0 €/Ha 50,0 50,0 

   
TOTALE COSTI 700,00 

 

 

Tab. 3 - ANALISI DEI COSTI TOTALI DI MESSA A COLTURA DEL PRATO  

TIPO PRATO 
PERMANENTE 
(area interna alla 

recinzione) 

SUPERFICIE 
(Ha) 

COSTO 
D’IMPIANTO AD 
ETTARO (€/Ha) 

COSTO 
D’IMPIANTO 
TOTALE (€) 

Prato permanente 
polifita di leguminose  

19,16 700 13.412,00 

Prato permanente 
monofita di leguminosa 
– Trifoglio sotterraneo –  

(area d’insidenza dei 
pannelli fotovoltaici in 
posizione orizzontale) 

9,54 700 6.678,00 

  
TOTALE COSTI 20.090,00 

 
 

Bisogna considerare che le operazioni di semina, lavorazioni del terreno e 

concimazione, negli anni successivi al primo (anno dell’impianto), saranno ridotte 

poiché trattasi di prato poliennale. Dal secondo anno sarà necessario effettuare delle 

rotture del cotico erboso per favorire la propagazione, eventuali semine per colmare 

le fallanze, e concimazioni. Di conseguenza dal secondo anno in poi è ipotizzabile 

una riduzione dei costi di circa 90% (100 €/Ha). 

 

 

 
2 TARIFFE 2019 delle lavorazioni meccanico agrarie ed industriali per conto terzi da valere in Provincia di Reggio Emilia.  

Valori adattati a quelli medi ordinari per la Regione Basilicata. 
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Pascolo 

 Il pascolo ovino di tipo vagante è la soluzione ecocompatibile ed 

economicamente sostenibile che consente di valorizzare al massimo le potenzialità 

agricole legate al prato stabile permanente del parco fotovoltaico. Le finalità nonché 

gli obiettivi dell’attività pascoliva possono essere così elencate: 

➢ Mantenimento e ricostituzione del prato stabile permanente attraverso l’attività 

di brucatura ed il rilascio delle deiezioni (sostanza organica che funge da 

concime naturale) degli animali; 

➢ L’asportazione della massa vegetale attraverso la brucatura delle pecore ha 

notevole efficacia in termini di prevenzione degli incendi; 

➢ Valorizzazione economica attraverso una attività zootecnica tipica dell’area; 

➢ Favorire e salvaguardare la biodiversità delle razze ovine locali. 

 

 

 

Foto 3 – Ovini (pecore) al pascolo in un parco fotovoltaico durante la brucatura. 
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 Per la tipologia tecnica e strutturale dell’impianto fotovoltaico e per le 

caratteristiche agro-ambientali dell’area si ritiene opportuno l’utilizzo in particolare di 

due razze ovine (pecore) delle quali, di seguito, se ne descrivono le caratteristiche in 

modo schematico. Viene considerata l’attività di pascolo solo all’interno dell’impianto. 

 

MERINIZZATA ITALIANA 

 

 

Origine e diffusione 

 La razza Merinizzata Italiana da Carne è una razza ovina di recentissima 

costituzione dato che la sua "nascita" ufficiale risale al 1989. 

Questa razza appartiene al ceppo Merino, che è il più importante della specie ovina: 

tale ceppo è un insieme di razze derivate dalla razza Merino che, per l’eccezionale 

finezza della sua lana, si è diffusa da molti secoli in tutto il mondo. 

Essa proviene dalla Spagna centromeridionale dove, secondo alcuni Autori, vive 

almeno dall’epoca romana, ed è menzionata da Plinio il Vecchio e Strabone, o 
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secondo altri deriva da razze nordafricane ed è stata importata in Spagna dagli Arabi 

intorno al secolo XI, prendendo il nome dalla tribù nordafricana Beni-Merines. 

In Italia le tradizionali razze di origine merina erano: la Gentile di Puglia e la 

Sopravissana. 

 

Nel 1942 vennero incrociate le nostre merinizzate con altre razze europee di 

derivazione Merino come la tedesca Württemberg, le francesi Ile de France, 

Berrichonne du Cher e Berrichonne de l’Indre, la suffolk e la texel, cioè Württemberg 

x (Ile de France x Gentile di Puglia), ottenuto nell’Ovile Nazionale di Foggia 

dell’Istituto Sperimentale per la Zootecnia, con la collaborazione dell’Istituto di 

Zootecnica di Bari. E’ distribuita prevalentemente in Abruzzo, Molise, Puglia e 

Basilicata. 

E’ una razza a duplice attitudine (lana e carne). La selezione attuale tende a 

migliorare l'attitudine alla produzione di carne, senza deprimere l'aspetto qualitativo 

della lana. 

 

Caratteristiche morfologiche e produttive 

 La merinizzata italiana da carne è una Razza ovina dalla spiccata attitudine 

alla produzione di carne con una lana dalle buone caratteristiche. 

Lo standard di questa razza è una taglia medio-grande con altezza al garrese 

minima di 71 cm e con un peso minimo di 100kg per gli arieti e di 62 cm peso minimo 

70 kg per le pecore. 

Le caratteristiche somatiche sono di spiccata attitudine alla produzione della carne, 

pur mantenendo delle buone caratteristiche di finezza della lana (18-26 mm di 

diametro) per evitare un allontanamento dal tipo Merino con produzione media di 5 

kg di lana per gli arieti, 3.5 kg per le pecore. Possiede latte di buona qualità casearia, 

adatto alla produzione di formaggi tipici, che hanno comunque un ottimo mercato. 

• Testa 

    maschi: profilo leggermente montoncino, acorne 

    femmine: ben proporzionata, profilo rettilineo, acorne 
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• Collo 

    maschi: corto e robusto con assenza di pliche 

    femmine: tendenzialmente corto o di media lunghezza 

• Tronco 

    maschi: lungo, largo e tendenzialmente cilindrico, petto largo e ben disceso, dorso 

                 lombare rettilinea, groppa larga e quadrata. 

    femmine: con caratteristiche simili a quelle descritte per i maschi, mammelle di 

  forma globosa di medio sviluppo con capezzoli ben attaccati. 

 

• Arti 

 relativamente corti, fini ma non esili in appiombo, esenti da tare, muscolosi nella      

coscia e nella natica con particolare attenzione nei maschi alla buona conformazione 

 

• Vello 

bianco con assenza di peli colorati, a lana fine (18-26 micron), ricopre 

completamente il tronco compresa la fascia ventrale ed il collo, può anche estendersi 

alle guance, ed alla fronte con faccia preferibilmente nuda riveste gli arti anteriori 

almeno fino al terzo inferiore dell’avambraccio e gli arti posteriori  fino al garretto. 

• Fertilita 

    93% (per turno di accoppiamento).      

 

• Prolificita 

    120-130%. 

 

• Fecondità 

    112-121% (per turno di accoppiamento). 

 

• Età modale al primo parto 

    14-18 mesi 

mailto:nicolacristella@gmail.com


 Dott. For. Nicola Cristella 
   

 Strada Peretone Zona I, 74015 - Martina Franca (TA)     339.6660971    e-mail: nicolacristella@gmail.com 
35 di 47 

Allevamento 

 La Merinizzata Italiana da Carne è una razza prettamente digestiva, perché 

dotata di caratteristiche di rusticità e adattamento al nostro clima ed alle nostre 

condizioni di allevamento, raggiungendo un buono sviluppo somatico, con buoni ritmi 

di crescita e buon Indice di Conversione e frequente gemellarità. Con una media di 

due parti l’anno. 

 La rusticità di questa razza può derivare dalla probabile origine africana del 

ceppo Merino: l’adattamento particolarmente riuscito al clima caldo-arido del 

Meridione d’Italia deriva da un buon equilibrio termico dovuto a un metabolismo 

ridotto, con migliore utilizzazione dell’energia lorda della razione per il mantenimento 

e la produzione 

 

 

ALTAMURANA 
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Origine e diffusione 

 L'Altamurana (o Moscia, delle Murge) è una razza italiana a prevalente 

attitudine alla produzione di latte. La zona di origine è Altamura in provincia di Bari. 

Diffusa in Puglia (Bari, Foggia) e in Basilicata (Matera, Potenza). Un tempo era 

considerata una razza a triplice attitudine (latte, carne e lana). 

E' detta anche "Moscia" per i filamenti lanosi poco increspati e cadenti del suo vello. 

Si ritiene provenga dagli ovini di razza asiatica o siriana del Sanson (Ovis aries 

asiatica) e precisamente dal ceppo di Zackel.  

 

Caratteristiche morfologiche e produttive 

 

• Taglia  

media. 

 

• Testa 

 leggera, allungata, a volte con corna corte. Orecchie piccole orizzontali, ciuffo 

di lana in fronte. 

 

• Tronco  

dorso e lombi rettilinei, groppa spiovente e non larga, addome rotondo e 

voluminoso, coda lunga e sottile, mammella sviluppata, globosa. 

 

• Vello 

bianco, aperto, biocchi appuntiti, esteso, coprente il tronco, collo, base del 

cranio e coda. 

 

• Altezza media al garrese 

 - Maschi a. cm. 71 

 - Femmine a. cm. 65 

• Peso medio 
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 - Maschi adulti Kg. 53 

 - Femmine adulte Kg. 39 

 

• Produzioni medie: 

 Latte: lt. 80 - 120    (contenuto in grasso 7,5%   proteine 6,5%) 

 Carne: 

 - Maschi a. Kg. 38 

 - Femmine a. Kg. 36 

 Lana: (in sucido) 

 - Arieti Kg. 3 

 - Pecore Kg. 2 

 

Allevamento 

 L’Altamurana ha attitudine prevalente alla produzione di latte. Tale produzione 

è tuttavia modesta (circa 60 kg in 180 d nelle pluripare); anche l'attitudine alla 

produzione di carne è scarsa (10-12 kg a 45 d; 18-20 kg a 90 d). Presenta una bassa 

gemellarità (circa 20%).  

 La razza ovina Altamurana costituisce uno degli ultimi baluardi della tradizione 

e della cultura pugliese; una delle poche razze in grado di sfruttare al meglio le 

risorse modeste, alimentari ed idriche, tipiche delle zone marginali del Meridione 

d’Italia (Pieragostini e Dario, 1996). 

 

Analisi della gestione dell’attività di pascolo 

 E’ prevista nell’area di progetto una attività di pascolo ovino di tipo 

vagante3, pertanto una gestione dell’attività zootecnica affidata ad allevatore 

professionale esterno. L’attività di pascolo nell’area interna alla recinzione 

 
3 Attività regolamentata in base a quanto disposto dal D.P.R. 8 febbraio 1954 n. 320 “Regolamento di polizia veterinaria” – 

Titolo I – Capo VIII - Spostamento degli animali per ragioni di pascolo - Alpeggio – Transumanza - Pascolo vagante, artt. 

41,42,43 e 44 e s.m.i.s. 
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dell’impianto necessita che venga svolta con una certa continuità nel periodo 

autunnale-invernale e, successivamente al periodo di fioritura prevista del prato 

stabile permanente di leguminose messo a coltura. Nello specifico per il prato stabile 

permanente di leguminose sono previste (come indicato nei paragrafi precedenti) 

due produzioni annue, la prima in primavera e la seconda nel periodo estivo. Il 

pascolo del prato permanente deve essere effettuato successivamente alla fioritura 

delle specie vegetali seminate (erba medica, sulla e trifoglio sotterraneo) al fine di 

consentire l’attività impollinatrice e produttiva delle api e degli altri insetti pronubi. 

 La scelta delle razze ovine da utilizzare è condizionata fortemente 

dall’esigenza di favorire lo sviluppo di un’attività zootecnica legata alle radicate 

tradizioni territoriali nell’ottica della tutela della biodiversità e la conservazione dei 

genotipi autoctoni. In un ambito di operatività proteso verso la “sostenibilità 

ecologica”, nell’ambito degli erbivori domestici, ogni razza è caratterizzata da una 

diversa capacità selettiva e da percorsi preferenziali e di sosta. L’attività di 

pascolamento in particolari habitat è stata riconosciuta quale fattore chiave nella 

conservazione di quegli stessi habitat semi-naturali di altissimo valore ecologico 

(MacDonald et al., 2000; Sarmiento,2006); inoltre il pascolamento da parte delle 

razze autoctone ha un basso impatto sulla biodiversità vegetale ed ha, di contro, un 

effetto benefico nel creare condizioni favorevoli per l’avifauna erbivora ed insettivora 

(Chabuz et al.,2012). 

 Per poter definire il numero adeguato di capi ovini da fare pascolare nell’area 

di progetto si procede, nei paragrafi successivi, con il calcolo del bestiame ovino 

allevabile con il metodo delle Unità Foraggere (UF).   

 

Calcolo del BESTIAME ALLEVABILE con il metodo delle Unità Foraggere 

(UF)4 

 Questa procedura di calcolo si rende necessaria quando si vuole 

dimensionare l’allevamento alla produzione foraggera aziendale. 

 
4 Fonte dati statistici di calcolo: I.S.M.E.A. – Rete Rurale Nazionale – C.R.E.A. 
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Il calcolo viene definito analizzando le seguenti fasi: 

1) Determinazione della produzione foraggera aziendale in UF; 

2) Calcolo del consumo annuo di un gruppo omogeneo; 

3) Calcolo del numero di animali per gruppo omogeneo; 

4) Calcolo del N. totale di capi allevabili. 

 

1) Determinazione della produzione foraggera aziendale in U.F. 

Oltre alle Unità Foraggere tradizionali (U.F.) si tiene conto delle Unità Foraggere 

Latte (U.F.L. - esprime il valore nutritivo degli alimenti per i ruminanti destinati alla 

produzione di latte) e delle Unità Foraggere Carne (U.F.C. - da utilizzare per 

soggetti in accrescimento rapido all’ingrasso). 

Come precedentemente calcolato, si prevede una produzione ad ettaro annua di 

foraggio fresco da prato polifita non irriguo pari a Q.li 82. Nella tabella seguente si 

riportano i dati relativi alle produzioni unitarie previste. 

 

 

Produzione unitaria di foraggio e corrispondenti unità foraggere per quintale5 

COLTURA Q.li/Ha U.F./Q.le U.F.L./Q.le U.F.C./Q.le 

Foraggio verde 
da più sfalci -
Prato polifita 
non irriguo 

82 13 16 15 

  

Nella tabella che segue si riporta il calcolo riferito alla superficie complessiva 

utilizzabile.  

 

Produzione complessiva di foraggio e corrispondenti unità foraggere totali 

COLTURA 
Sup. Tot. 

Coltivabile 
(Ha) 

Q.li totali U.F. totali U.F.L. totali U.F.C. totali 

Foraggio verde 
da più sfalci -
Prato polifita 
non irriguo 

 
29,15 

 
2.390,30 31.073,90 38.244,80 35.854,50 
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2) Calcolo del consumo annuo di un gruppo omogeneo 

 Si considerano, per semplificazione del calcolo, solo due gruppi omogenei di 

animali adulti al pascolo: pecore da latte e pecore da carne peso vivo 50 - 80 kg. 

Nella seguente tabella si riporta il consumo annuo medio riferito al singolo gruppo 

omogeneo considerato. 

 

 

FABBISOGNO DELLA SPECIE ANIMALE DI INTERESSE ZOOTECNICO ESPRESSO IN UF-UFL-UFC PER 
CAPO/ANNO(5) 

SPECIE UF U.F.L. (valore medio) U.F.C. (valore medio) 

Pecora da latte / 560 / 

pecore da carne peso 
vivo 50 - 80 kg 

/ / 630 

 

 

3) Calcolo del numero di animali per gruppo omogeneo 

 Considerando una eguale ripartizione fra pecore da latte e pecore da carne è 

possibile calcolare il numero degli animali che è possibile sostenere nell’area di 

progetto per il pascolo in funzione della produzione di foraggio. Nella seguente 

tabella si riporta il calcolo del numero di animali adulti per gruppo omogeneo in base 

alla eguale ripartizione delle UF prodotte. 

 

 

Numero di ovini adulti per categoria omogenea sostenibile per l’attività di pascolo nell’area di progetto 

SPECIE UF di riferimento 

disponibili 

U.F.L. 
totali 

disponibili 

U.F.C. 
totali 

disponibili 

U.F.L. 
(valore 
medio) 

U.F.C. 
(valore 
medio) 

Numero 
capi 

Pecora da latte 15.536,95 19.122,40  560 / 34 

pecore da 
carne peso 

vivo 50 - 80 kg 
15.536,95  17.927,25 / 630 

 
28 
 

 

 

 
5 I valori riportati nella tabella sono considerati in ragione di un posto capo/anno per tutte le tipologie di allevamento e pertanto 

non è necessario tenere conto dei periodi di vuoto sanitario per le forme di allevamento che lo prevedono. 
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4) Calcolo del N. totale di capi allevabili 

 In base al calcolo semplificato sopra riportato nell’area di pertinenza al 

progetto del parco fotovoltaico (parte esterna alla recinzione) è possibile un carico 

complessivo annuo di animali di razza ovina al pascolo pari a 62, di cui n. 34 capi 

adulti di pecore da latte e n. 28 pecore da carne. 

 

Analisi dei fattori di sostenibilità economica dell’attività di pascolo 

 Da quanto riportato nei paragrafi precedenti risulta evidente come l’attività 

economica zootecnica del pascolo sia sostenibile dal punto di vista agro-ambientale. 

Affinché l’attività di pascolo sia anche economicamente sostenibile per le finalità 

afferenti alla gestione del parco fotovoltaico, risulta essere necessario (come già 

accennato in precedenza) affidare l’attività pascoliva ad imprenditore agricolo-

zootecnico che disponga di strutture adeguate (ovile, sale mungitura, ecc…) nelle 

immediate vicinanze dell’area di pascolo. La convenienza economica da parte della 

proprietà del parco fotovoltaico nell’attuare l’attività pascoliva può essere configurata 

come illustrato di seguito.  

 L’investimento iniziale è riferibile solo all’acquisto degli animali adulti. Il 

numero minimo dei capi ovini necessario per l’attività di pascolo nell’area di progetto  

è pari a 62, la cui ripartizione per categoria omogenea (pecora da latte o da carne) 

può essere definita nel modo che si ritiene più opportuno. Bisogna considerare che 

per ogni n. 20 pecore è necessario n. 1 ariete. Il costo medio di un ovino adulto può 

variare in funzione di diversi fattori quali: 

• Razza; 

• Genealogia; 

• Performance produttive (prolificità, quantità e qualità della produzione di latte, 

carne e lana, ecc…). 

In media il prezzo di acquisto del singolo capo adulto varia tra 80 e 130 Euro. Una 

volta costituito il gregge (n. 62 capi adulti) sarebbe opportuno fare un accordo di 
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produzione/gestione con un allevatore presente in zona. Tale condizione 

consentirebbe di ovviare alle non poche criticità di gestione dovute agli allevamenti 

zootecnici ovini, legate sia agli aspetti produttivi che sanitari. Nell’accordo con 

l’allevatore/pastore va definito principalmente il cronoprogramma e le modalità 

dell’attività di pascolo nel parco fotovoltaico.  

 Dall’analisi dei costi medi di gestione di una attività zootecnica di ovini si 

evince come un accordo vantaggioso per la gestione del pascolo nel parco 

fotovoltaico per la proprietà si configurerebbe con il solo conferimento del capitale 

iniziale (costo di acquisto del bestiame), la realizzazione di un riparo (con 

abbeveratoio) ecocompatibile per gli animali ed il riconoscimento delle spese per il 

trasporto degli animali dall’ovile al parco fotovoltaico e viceversa. 

 All’allevatore rimarrebbero in carico le spese di gestione ordinaria (veterinario, 

salari, stipendi, quote varie, spese di alimentazione integrativa, spese varie, ecc…) e 

straordinaria a fronte di un Utile Lordo di Stalla congruo (vendita agnelli, rimonta 

interna, ecc…), nonché un altrettanto congrua remunerazione dalla 

vendita/trasformazione del latte e della lana. 

 Di seguito si riporta la tabella riepilogativa dei costi di gestione relativa 

all’attività di pascolo. Per l’elaborazione dei costi di gestione si considera che l’attività 

di pascolo venga svolta per un minimo 100 giorni/anno e che l’ovile (centro aziendale 

dell’imprenditore zootecnico) si trovi a 20 Km di distanza dal parco fotovoltaico. 
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Tabella riepilogativa dei costi afferenti all’attività di pascolo con ipotesi di accordo esterno 
 

VOCE 
CONTABILE  

SPECIFICA VOCE 
DI BILANCIO 

COSTO 
UNITARIO 

NUMERO 
TOTALE 

Importo (€) Precisazioni NOTE 

INVESTIMENTO 
INIZIALE 

CONTO ANIMALI 110,00 € 62 6.820,00 € 
VALORE DI COSTO 

MEDIO DI UN OVINO 
ADULTO 

  

RIPARO PER GLI 
ANIMALI 

3.000,00 € 1 3.000,00 € 

Tettoia amovibile 
ecocompatibile con 

abbeveratoio 
(valore di stima) 

  

  Totale investimento iniziale 9.820,00 €     

COSTI DI 
GESTIONE 

TRASPORTO         Si considera 
che l'attività di 
pascolo venga 
svolta per 100 
gg/anno e che 

l'azienda 
zootecnica si 
trovi a 20 Km 

dal parco 
fotovoltaico  

- carburante 0,50 € 4.000 2.000,00 € 
Costo al Km 

percorso 

- autista 60,00 € 100 6.000,00 € 
Costo medio 
giornaliero 

MANUTENZIONE     60,00 € 
2% del valore della 

tettoia 

 Totale costi di gestione 8.060,00 €    

 

 

Nella tabella seguente (Tab 4) si riporta il quadro economico riepilogativo delle opere 

di valorizzazione agricola previste. 
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Tab. 4 – QUADRO ECONOMICO DELLE OPERE DI VALORIZZAZIONE 
AGRICOLA PREVISTE 

 

TIPOLOGIA 
ATTIVITA’  

TIPO 
INTERVENTO 

SUPERFICIE 
(Ha) 

COSTO 
INVESTIMENTO 

COSTO 
MANUTENZIONE/GESTIONE 

(€/anno) 

COSTO 
MANUTENZIONE/GESTIONE 

(€/Ha/anno) 

OPERE DI 
VALORIZZAZIONE 

AGRICOLA 

Realizzazione 
di prato 

permanente 
stabile 

monospecifico. 

9,54 € 6.678,00  € 954,00  € 100,00  

Realizzazione 
di prato 

permanente 
stabile 

polispecifico. 

19,16 € 13.412,00  € 1.916,00  € 100,00  

Acquisto 
animali + 

riparo animali 

n. 62 
ovini 

€ 9.820,00  € 8.060,00   

Totale Opere di Valorizzazione Agricola € 29.910,00 € 10.930,00  € 200,00  
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IMPATTO DELLE OPERE SULLA BIODIVERSITÀ 

 La biodiversità è stata definita dalla Convenzione sulla diversità biologica 

(CBD) come la variabilità di tutti gli organismi viventi inclusi negli ecosistemi 

acquatici, terrestri e marini e nei complessi ecologici di cui essi sono parte. Le azioni 

a tutela della biodiversità possono essere attuate solo attraverso un percorso 

strategico di partecipazione e condivisione tra i diversi attori istituzionali, sociali ed 

economici interessati affinché se ne eviti il declino e se ne rafforzi ed aumenti la 

consistenza. Le opere di valorizzazione agricola previste nel presente progetto (Tav. 

A.18a e A.18b) tendono ad impreziosire ed implementare il livello della biodiversità 

dell’area. In un sistema territoriale di tipo agricolo estensivo semplificato, la 

progettualità descritta nel presente lavoro consente di: 

• diversificare la consistenza floristica; 

• aumentare il livello di stabilizzazione del suolo attraverso la prevenzione di 

fenomeni erosivi superficiali; 

• consentire un aumento della fertilità del suolo; 

• contribuire al sostentamento e rifugio della fauna selvatica; 

• contribuire alla conservazione della biodiversità agraria. 

Nel suo complesso le opere previste avranno un effetto “potente” a supporto degli 

insetti pronubi e cioè che favoriscono l’impollinazione. In modo particolare saranno 

favoriti gli imenotteri quali le api (Apis mellifera L.). Il ruolo delle api è fondamentale 

per la produzione alimentare e per l’ambiente. E in questo, sono aiutate anche da 

altri insetti come bombi o farfalle. In base a quanto detto l’impatto delle opere 

previste nella realizzazione del parco fotovoltaico avrà un sicuro effetto di supporto, 

sviluppo e sostentamento degli insetti pronubi in un raggio di 3 Km così come 

evidenziato nella cartografia allegata (Tavola A.18c). 
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CONSIDERAZIONI FINALI 

 Gli interventi di valorizzazione agricola descritti nei capitoli precedenti sono da 

considerarsi a tutti gli effetti opere di mitigazione ambientale. Nello specifico si cerca 

di creare un vero e proprio ecotono e cioè un ambiente di transizione tra due 

ecosistemi differenti come quello agricolo e quello prettamente naturale. Così 

facendo si crea sistema “naturalizzato” intermedio che rende l’impatto dell’opera 

compatibile con le caratteristiche agro-ambientali dell’area in cui si colloca, 

adeguandosi perfettamente a quelli che sono gli aspetti socioeconomici e colturali. 

Pertanto, vengono rispettati a pieno i canoni di integrazione territoriale trasversale 

previsti da una corretta progettazione in termini di Valutazione di Incidenza 

Ambientale.  

Con la presente relazione si vuole dimostrare come sia possibile svolgere attività 

produttive diverse ed economicamente valide che per le proprie peculiarità svolgono 

una incisiva azione di protezione e miglioramento dell’ambiente e della biodiversità. 

L’idea di realizzare un impianto “AGRIVOLTAICO” è senz’altro un’occasione di 

sviluppo e di recupero per quelle aree marginali che presentano criticità ambientali 

destinate ormai ad un oblio irreversibile. 

Il progetto nel suo insieme (fotovoltaico-agricoltura-zootecnia e mantenimento della 

biodiversità) ha una sostenibilità ambientale ed economica in perfetta concordanza 

con le direttive programmatiche de “Il Green Deal europeo”6 . Infatti, in linea con 

quanto disposto dalle attuali direttive europee, si può affermare che con lo sviluppo 

dell’idea progettuale di “agrivoltaico” vengano perseguiti due elementi costruttivi del 

GREEN DEAL: 

• Costruire e ristrutturare in modo efficiente sotto il profilo energetico e delle 

risorse. 

• Preservare e ripristinare gli ecosistemi e la biodiversità. 

Inoltre, si vuol far notare come nell’analisi economica dell’attività agricola e di quella 

zootecnica (pascolo ovino e apicoltura) si sia tenuto conto delle potenzialità minime 

 
6 Commissione Europea -  Il Green Deal europeo - Bruxelles, 11.12.2019 - COM(2019) 640 final 
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di produzione. Nonostante l’analisi economica “prudenziale”, le attività previste 

creano marginalità economiche interessanti rispetto all’obiettivo primario di 

protezione e miglioramento dell’ambiente e della sua biodiversità.  

 E’ importante rimarcare l’importanza che le opere previste possono avere sul 

territorio attraverso l’implementazione di una rete territoriale di “prossimità” e cioè di 

collaborazione con altre realtà economiche prossime all’area di progetto del parco 

agrivoltaico. 

 

Martina Franca (TA), 13 novembre 2021 

 

 

               ________________________ 

            Dott. For. Nicola CRISTELLA 
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